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                                                     Serena Ghiselli, classe V D
Il sensismo è una teoria filosofica che fa derivare l’intera vita psichica dal processo di trasformazione delle sensazioni, escludendo in tal modo dalla conoscenza tutto quello che non sia riportabile ai sensi. Si tratta, dunque, di una teoria che ricerca le condizioni naturali della possibilità della conoscenza.
L’esponente più rappresentativo di questa teoria fu il filosofo illuminista francese Etienne Condillac. 
Le origini del sensismo

Le origini del sensismo possono ritrovarsi in alcune affermazioni dei sofisti tra cui Protagora, che affermava che l'anima non fosse altro che un complesso di sensazioni, tesi ripresa in maniera più approfondita dagli stoici e dagli epicurei.
La dottrina sensista si precisa nella filosofia moderna, con il pensiero rinascimentale, nella filosofia della natura di Bernardino Telesio (1509–1588), che dà vita a una prima forma di metodologia scientifica basata sull'esperienza, e poi in Tommaso Campanella (1568-1639), la cui visione è detta pansensismo cosmico, (dal greco πάν, pàn, che significa tutto, e sensismo) a indicare una specie di sensibilità cosciente di tutto l'universo.

Nel ‘600 il sensismo ha in Hobbes (1588-1679) caratteristiche che lo accostano al materialismo: la vita psichica è determinata da quella fisiologica e questa, a sua volta, è parte del meccanismo che regola tutti i fenomeni naturali. 

Condillac: la gnoseologia sensista e “ l’ipotesi della statua”
· Biografia

Etienne Bonnot Condillac è un filosofo francese dell'età dell'Illuminismo. Nacque a Grenoble il 30 settembre nel 1714 e morì in un castello presso Beaugency il 3 agosto 1780.  Studiò dapprima in un collegio di gesuiti, quindi in un seminario, divenendo dottore in teologia e sacerdote. Entrò in contatto a Parigi con i più famosi filosofi illuministi, come Voltaire, Rousseau, Diderot. Accusato di materialismo e ateismo, dovette abbandonare Parigi per rifugiarsi a Parma, come precettore dell'infante Ferdinando di Borbone, erede del ducato, presso il quale visse nove anni.

Principale sostenitore in Francia delle idee del filosofo empirista inglese John Locke, Condillac scrisse numerosi saggi filosofici, il più celebre dei quali fu il Traité des sensations - Trattato delle sensazioni (1754).

· Trattato delle sensazioni
In quest'opera Condillac, procedendo oltre le teorie di Locke, che distingueva ancora fra idee di sensazione e di riflessione, affermò la derivazione dell'intera vita psichica e dell'esperienza cosciente dalle sensazioni. Egli scrisse:

« Infatti, dato che ogni sensazione è necessariamente gradevole o sgradevole, si è interessati a godere delle prime e a sottrarsi alle seconde. Questo interesse è sufficiente a spiegare le origini delle operazioni dell'intelletto e della volontà. Il giudizio, la riflessione, i desideri, le passioni e via dicendo, non sono altro che la sensazione stessa, la quale si trasforma in diverse maniere »

( Condillac, Trattato delle sensazioni)
· L’ ipotesi della statua

Famoso è l'esempio di una statua di marmo a fattezze umane che, inizialmente priva di qualsiasi idea, si anima progressivamente grazie all'azione separata e successiva dei cinque sensi.
Cordillac comincia dal supporre che la statua abbia soltanto il senso dell’odorato e che le si avvicini una rosa. La statua sarà per se stessa l’odore della rosa perché tutta la sua coscienza sarà occupata da questa sensazione. 
La concentrazione della capacità di sentire della statua sull’odore della rosa sarà l’attenzione, e l’impressione che l’odore della rosa lascerà nella statua sarà la memoria. 
Se l’odore cambia, la statua si ricorderà di tutti gli odori percepiti e potrà paragonarli, giudicarli, discernerli e immaginarli; quindi già nelle sensazioni di un unico senso sono racchiuse tutte le facoltà dell’anima. 
Gli altri sensi permetteranno poi alla statua di allargare le sue conoscenze, che rimarranno però sempre chiuse in lei stessa. Per andare oltre queste sensazioni è necessaria l’azione del tatto, definito da Condillac il sentimento fondamentale, il quale permetterà alla statua la consapevolezza della realtà propria e del mondo circostante. 
La statua, infatti, muovendo a caso la sua mano, dovrà distinguere tra il suo proprio corpo, per il quale la sensazione è ricorrente,  e i corpi esterni per i quali la sensazione non si rifletterà su di essa. 
La sensazione del tatto si sdoppia così in sentimento e idea. È sentimento per il rapporto che ha con l’anima che essa modifica; è idea per il rapporto che ha con qualcosa di esterno.
Condillac aggiunge, infine, che le idee non ci fanno conoscere ciò che gli esseri sono in se stessi, ma ce li dipingono solo attraverso i rapporti che hanno con noi. Ciò dimostra quanto sono superflui gli sforzi dei filosofi che pretendono di penetrare la natura delle cose.   
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